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I rischi dell'azione radicale sull'aborto 

«Crociata laica» 
contro le donne 

Con la presentazione da 
parte del Partito radicale alla 
Corte di Cassazione della ri
chiesta di referendum, e la 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale del testo della prò 
posta si può misurare fino in 

t fondo come il proposito sia 
, di mutilare e di vulnerare 

parti essenziali e decisive 
della legge del 22 maggio 1978 
n. 194 che stabilisce « Norme 

. per la tutela sociale della 
maternità e sull'interruzione 
volontaria della gravidanza ». 

La nuova iniziativa refe-
- rendaria intende abrogare 

•• nove articoli e procedere alta 
modifica di altri sei sul 

' complesso dei 22 articoli del 
testo. E' utile verificare in 
che cosa consiste la vantata 

. < modifica migliorativa » che 
secondo i radicali ne derive-

, rebbe per documentare il ca-
• rattere pregiudizievole, grave 

e vessatorio per la donna e 
l'ordinamento del nostro pae-

• se. 

Equilibrio di 
valori fondamentali 
• Con la soppressione del-

. l'art. 1 si intende decapitare 
la legge di una dichiarazione 
di volontà politica condivisa 
dalla stragrande maggioranza 
delle forze politiche e delle 

r correnti ideali del nostro 
paese, che significativamente 
è posta in testa alla norma-

' tiva. 
Il legislatoìj l'ha voluta 

premettere al fine di realiz
zare l'equilibrio di valori 
fondamentali e costituzio
nalmente garantiti. 

Non è stata infatti una 
scelta formale il ribadire che 
« lo Stato garantisce il diritto 
alla maternità cosciente e 
responsabile, riconosce il va 
lore sociale della maternità e 
tutela la vita umana sin dal 
suo Inizio ». Né lo è stata 
l'affermazione che « l'interru
zione volontaria della gravi
danza, di cui alla presente 
legge, non è un mezzo per il 
controllo delle nascite ». 

_ Norma d'apertura, questa. 
che . consenti un generale 
consenso tra le forze politi
che democratiche. 

. Con l'abrogazione degli ar
ticoli 4 e 5 si vuole poi vul
nerare ti cuore della stru
mentazione della legge, che 
ancne qui ha realizzato un 
punto di difficile equilibrio 
tra le varie posizioni, rego
lando i meccanismi procedu
rali. Vi si affermano scelte di 
grande rilievo: dal periodo 
entro il quale può praticarsi 
l'aborto (90 giorni) alle mo
tivazioni della decisione ed 
alla riconosciuta, garantita e 
Ubera determinazione della 
donna, per la sua richiesta di 
interruzione della gravidanza. 

Amputare la legae di questi 
due articoli significa: 

a) non tenere in conto al
cuno il senso, la portata ed il 
valore della pronuncia della 
Corte Costituzionale che san
cendo la illegittimità di alcu
ne norme del Codice Rocco 
apri la via all'opera del le
gislatore: 

b) oscurare il momento di 
decisione della donna: 

e) privare la donna dell'ap 
porto delle strutture pubbli
che. dal consultorio pubblico 
alle istituzioni socio sanitarie 

• abilitate dalla Regione, cine 
degli strumenti previsti dalla 

' legge con il fine di un solici 
le intervento pubblico che 
costituisce una autentica 
conquista per la nostra legi 
stazione. 

Rendere invece le strutture 
pubbliche estranee al pro
cesso abortivo significhereb 
he. oltre che indebolire la tu 
tela della donna, invitare al 
distacco queste strutture, il 
che legittimerebbe l'opera 
degli « obiettori » e non so'n 
l'indifferenza ma l'incompe
tenza istituzionale dell'intero 
sistema pubblico sociosanita
rio nei confronti dell'interru
zione della gravidanza. 

Le conseguenze di un tale 
« spoglio » sarebbero di in
calcolabile portata innanzitut
to per la salute della donna. 
Far venire meno ogni previ 
sione di accesso alle struttu

re sociosanitarie, alle moda
lità ed alle cautele per gli 
accertamenti e per l'espleta
mento dell'atto abortivo si 
gnifica infatti ricacciare la 
donna in una t clandestinità » 
non molto diversa da quella 
attuale, in quanto verrebbero 
a cadere le fondamentali ga
ranzie a tutela della sua sa
lute, sia riguardo alle proce
dure, sia alle sedi, sia agli 
operatori sanitari. A sua vol
ta, la mancata indicazione di 
una sede sanitaria pubblica, 
aprirebbe la via all'attività di 
qualsiasi « gabinetto », anche 
quello privo di ogni requisito 
igienico-sanitario. Verrebbe 
infine meno la figura del sa
nitario — e dell'equipe dei 
sanitari — nel momento del
l'analisi delle condizioni della 
donna come nel momento 
dell'interruzione. 

In termini giuridici e pra
tici si renderebbe lecito l'in
tervento abortivo da parte di 
qualsiasi praticone o mam
mana, aggravato dall'assenza 
di ogni preliminare verifica 
sanitaria. Nelle mani di co
storo, cadrebbero natural
mente le donne meno abbien
ti, le lavoratrici piò povere o 
le giovanissime, ricacciate 
cosi nelle mani di personale 
non qualificato e privo di 
scrupoli. Intanto « i cucchiai 
d'oro » proseguirebbero leci
tamente le proprie attività, 
alla luce del sole. 

Con la richiesta di abroga
zione degli articoli 7 e 8 si 
completa l'opera di smantel
lamento. Con il 7 infatti si 
vorrebbe far venire meno la 
previsione che. nell'aborto ri
chiesto dopo i 90 giorni (fase 
m cui l'interruzione è legit
timata dal grave pericolo che 
il parto comporti per la vita 
della donna, e dall'accerta
mento di gravi processi pato
logici. per la vita del nascitu
ro. che determinino sempre 
« un grave pericolo per la sa
lute fisica e psichica della 
donna *) si proceda all'accer
tamento dì queste condizioni 
da parte di un medico del 
servizio ostetrico-ginecologico 
dell'ente ospedaliero il quale 
può avvalersi di specialisti. 
par consentire l'immediato 

.intervento ove necessario. 

Con la soppressione poi 
dell'art. 8 si cancella la scelta 
legislativa, tra le più signifi
cative. che enumera tutte le 
sedi sanitarie ove si può pra
ticare l'intervento, privile
giando nell'ordine: il medico 
del servizio ostetrico-gineco
logico di un ospedale genera
le e di ospedali pubblici soe-
cializzati, istituti ed enti esi
stenti e. come ulteriore possi
bilità, le case di cura autoriz
zate dalla Regione, sempre-
ché siano fornite di adeguati 
requisiti igienico sanitari e di 
adeguati servizi ostetrico gi
necologici. 

La posizione 
della minore 

Sorprendente infine la di
sinvoltura con cui i radicali. 
contraddicendo le accesissime 
posizioni espresse nel dibat
tito parlamentare e nel
la pubblicistica, contro t l'o
biezione di coscienza » del 
personale sanitario, non toc
chino con la loro iniziativa 
l'art. 9 che ne garantisce il 
diritto e il cui * uso » distor
to attenta all'efficacia della 
legge. Questo resta intatto, 
nella richiesta di referendum. 
mentre si abroga l'articolo 
che tutela l'autodetermina
zione della donna. 

Da ultimo, con la richiesta 
di abrogazione degli articoli 
12. 13 e 14 si mira a favorire 
risultati esattamente opposti 
a quelli che demagagicamen
te si proclamano. La pnsizio 
ne della minore, infatti, ha 
trovato nella legge 194 una 
soluzione intermedia, correla
ta alle norme del diritto di 
famiglia: la sua volontà riene 
tutelata dalla legqe. quando 
vi sia dissenso con le perso
ne esercenti la potestà, attra
verso la remissione della au
torizzazione al giudice tute
lare. Se questa norma venis
se cassata, la minorenne 
verrebbe ad essere privata 

del tutto della possibilità di 
far valere la propria deter
minazione e le proprie ragio
ni, nel silenzio della legge: 
un' altra incentivazione alla 
clandestinità dell'aborto e alla 
prevaricazione della volontà 
della ragazza. 

Altrettanto negative conse
guenze comporterebbe la 
cancellazione della normativa 
prevista per le inferme di 
mente, all'art. 13, rispetto al
le quali non esisterebbe solu
zione ma arbitrio. 

La legge verrebbe privata 
di ogni efficacia e di forza 
dissuasiva, sia pure come de 
tenente morale, se si accet
tasse la abrogazione di gran 
parte del sistema sanzionato-
rio penale nei confronti dei 
trasgressori che omettano o 
violino il sistema e le cautele 
previste. Il che premierebbe 
proprio quei * cucchiai do 
ro » o quelle praticone clan
destine che lucrano vergo
gnosamente sull'ignoranza dei 
propri diritti ancora diffusa 
tra le donne e sulle difficoltà 
insorte ed alimentate nell'ap
plicazione della legge. 

Grave appare infine la 
proposta di abrogazione di 
quell'art. 20 che persegue il 
fine di colpire con aumento 
di pena chi avendo sollevato 
obiezione di coscienza procu
ri illegalmente l'interruzione 
d'i gravidanza. Un e riguardo » 
che davvero sconcerta. 

Nel complesso dunque, la 
€ nuova legge > proposta dai 
radicali nel referendum a-
brogativo snaturerebbe le 
scelte compiute sul terreno 
della prevenzione per una 
maternità libera e responsa
bile, non costituirebbe certo 
un superamento delle e limi
tazioni > lamentate, ma piut
tosto una € penalizzazione » 
reale per le donne. 

Gratuità 
vanificata 

L'altra grande conquista 
della legge rappresentata dal
la gratuità, che non trova 
riscontro in tante altre legi
slazioni e che è di grande 
rilevanza sociale e di sicura 
moralizzazione, verrebbe a 
sua volta vanificata in quanto 
incompatibile con il sistema 
delineato dai radicali. La gra
tuità è infatti conciliabile 
sostanzialmente solo con l'in
tervento delle strutture pub
bliche. Altro, dunque, che 
t depenalizzazione dell'aborto 
di Stato». 

Le difficoltà e l'ostilità che 
Incontra il nostro sistema 
sanitario nell'assicurare la 
piena applicazione della leg
ge. non si superano demo
lendo proprio i punti di for
za del provvedimento. Non si 
superano di certo in Questa 
direzione le mille insidie, 
l'offensiva paralizzante delle 
obiezioni di coscienza orga
nizzate, occulte o palesi, pra
ticate spesso per inconfessa
bili fini: né oscurando il 
cammino positivo che mal
grado tutto la legge ha com
piuto. ed i risultati comun
que raggiunti. 

Questa iniziativa per il re
ferendum può solo colludere 
con quelle dei e crociati » di 
parte moderata e clericale. 
contribuendo a dividere le 
forze che hanno voluto l'ap
provazione della legge. 

La via è quella della lotta 
conseguente per la piena 
applicazione della 194. in tutti 
t suoi aspetti, promuovendo 
un sempre più vasto con
senso alla luce della ragione 
e della solidarietà, in unità 
con gli Enti locali, le forze 
democratiche e gli operatori 
sanitari. facendo proprio 
l'appello del « Coordinamento 
nazionale per l'applicazione 
della legge 194 » che sollecita 
t l'impegno alla militanza » 
per l'attuazione della nuova 
disciplina. L'esperienza legi
slativa non solo del nostra 
Paese insegna come leggi 
come questa in particolare 
passano attraverso una mobi
litazione di massa ed un im
pegno civile di lungo respiro. 

Franco Coccia 

Come ai tempi di Sceiba e di De Lorenzo 

Si schedano ancora i comunisti? 
Gravissimo episodio in Sardegna 

Un documento prova l'esistenza di « fascicoli personali » aggiornati dai ca
rabinieri - La vicenda di un porto d'armi negato - Interrogazione comunista 

ROMA — Esistono ancora, presso le 
questure e i comandi dei carabinieri, 
le schedature dei cittadini e in parti
colare degli iscritti al PCI? La do
manda è rivolta al ministro dell'Inter 
no investito del caso da una interro 
gazione dei deputati del PCI. Siam» 
d'altra parte in possesso di documenti 
inoppugnabili: un decreto con cui il 
questore di Cagliari nega il permesso 
di porto di armi per fucile do caccia 
a un cittadino sulla base di una « in
formativa » dei carabinieri. 

Ecco i fatti. In data 3 aprile 1978. 
Piero Secci, residente a Teulada, pre
sentò al questore domanda per otte 
nere il permesso di porto di fucile da 
caccia. Il questore dott. Midiri cinque 
mesi dopo, per la precisione, il 28 set
tembre. gliela respinse. Il rifiuto fu 
motivato — come è scritto sulla pre
messa al decreto — dal fatto che il 
Secci non aveva « i requisiti soggetti
vi » e per « la condotta non irrepren 
sibile tenuta ». non offriva e sufficienti 
garanzie di non abusare del titolo di 
Polizia Richiesto ». 

La vera ragione di questo gravissi

mo provvedimento, a Piero Secci ven 
ne fornita involontariamente dagli stes 
si organi di polizia. Difatti. insieme 
con il decreto del questore, al Secci 
fu recapitata dai carabinieri della sta 
«ione di Teulada anche copia di una 
e informativa » della stessa stazione 
dell'Arma, redatta il 15 gennaio 197(5, 
in cui è scritto: « Oggetto: Elezioni 
amministrative del 15 giugno 1975. Ap 
punto da inserire nel fascicolo perso
nale del signor Secci Piero, nato a 
Teulada il 610 1946, ivi residente in 
DÌO Cagliari, celibe, manovale SIP 
(PCI). 

« E' stato candidato nella lista nu
mero 3 contrassegnata Falce, martel
lo e stella a cinque punte su bandiera 
sovrapposta alla bandiera con scritta 
PCI. Non è stato eletto. Teulada lì 
15-11976, il maresciallo capo coman
dante della stazione. Sebastiano Mur-
ru ». 

Il compagno Piero Secci non ha avu 
to quindi, il porto d'anni (per fucile 
da caccia) perché comunista, e come 
tale schedato secondo metodi che si 
credevano superati, degni di Scelta o 

di De Lorenzo. 
Al nostro compagno non viene infatti 

contestato alcun fatto giudiziario. E' 
un cittadino irreprensibile, stimato, e 
quindi in possesso di tutti i titoli per 
aver diritto al documento richiesto. Il 
rifiuto del questore, illegale, costitui
sce mia intollerabile discriminazione 
politica. 

E' bene notare che la « informativa » 
non nasce da una specifica richiesta 
connessa alla domanda di porto d'ar 
mi: ma. come risultu dalle date, è di 
molto antecedente, ed è stata redatta. 
come dice il maresciallo Murru, per 
e.ssere inserita in un « fascicolo perso 
naie ». 

Nell'interrogazione al ministro del 
l'Interno, i deputati comunisti (Di Giù 
lio. Spagnoli. Cardia. Giovanni Ber 
linguer. Maria Cocco. Macciotto Man 
nuz/.u e Pani) dopo aver denunciato i 
fatti da noi riportati, chiedono all'oii. 
Rognoni « immediati accertamenti volti 
ad eliminare questi intollerabili abusi 
ed a fornire all'opinione pubblica ga 
ranzie circa il corretto funzionamento 
delle istituzioni ». 

Annuncio formale del consiglio d'amministrazione RAI 

Terza rete tv: si deciderà mercoledì 
ROMA — Per la terza rete 
tutto si dovrebbe decidere 
mercoledì prossimo mentre a 
Bologna e Cagliari la speri
mentazione va avanti; stavol
t a — a differenza di Firenze 
dove si erano realizzati sol
tanto i telegiornali — si la
vora su programmi veri e 
propri. Ma tutto dipende, ov
viamente, dal consiglio d'am
ministrazione della RAI al 
quale toccano — in questi 
giorni — decisioni operative 
per realizzare — a due anni 
dall'inizio del suo mandato — 
uno dei punti chiave della ri
forma. 

Le questioni della terza re
te sono tornate sul tavolo del 
consiglio di amministrazione 
nel corso di due riunioni tenu
te mercoledì e giovedì. Oltre 
un mese fa, infatti, i consi
glieri — tra i quali erano 
sorti contrasti sui contenuti 
della terza rete — avevano 

affidato a una commissione 
ristretta l'incarico di mettere 
a punto 11 palinsesto, vale a 
dire il piano della program
mazione settimanale della 
nuova rete telev.siva. Il pa
linsesto è stato definito, una 
settimana tu ha ricevuto il 
consenso delle regioni, poi ha 
subilo, fino a 24 ore fa, altre 
modifiche. Le previsioni era
no che nell'arco di queste due 
sedute sarebbe stato approva
to in via definitiva. Tutto in
vece è slittato a mercoledì 
prossimo. 

I»a decisione è stata annun
ciata formalmente con un co
municato approvato da tutto 
il consiglio d'amministrazio
ne e diffuso attraverso le a-
genzie. « Il Consiglio — af
ferma la breve nota, 12 righe 
in tutto — ha iniziato l'esa
me dei Droblemi relativi alla 
attuazione della terza rete tv. 
Il progetto di palinsesto pre

sentato dal direttore genera
le ha registrato consensi di 
massima da parte di tutti i 
consiglieri presenti alla di
scussione. La seduta del 7 — 
conclude il comunicato — sa
rà dedicata ai chiarimenti sul 
palinsesto richiesti da alcuni 
consiglieri al direttore gene
rale e all'esame dei connessi 
problemi del personale e del 
bilancio, esame necessario 
per concludere la discussione 
sulla terza rete tv con la vo
tazione di tutti gli adempi
menti formali ». 

Successivamente, in contat
ti informali, diversi consiglie
ri (alcuni de. il socialista Pe-
dullà) hanno confermato l'in
tenzione del consiglio di arri
vare a conclusioni positive 
entro mercoledì. Si tratta, ov
viamente, di indiscrezioni: 
ma servono, se non altro, a 
ridimensionare timori e ap
prensioni suscitati da voci di 

u'teriori spinte, esercitate da 
più parti, perché la questio
ne terza rete sia « congela
ta », da alcuni passaggi dello 
stesso comunicato. 

La realizzazione di questo 
punto centrale della riforma 
colpisce, evidentemente gras
si interessi innanzitutto quel
li dei potenti gruppi editoriali 
e finanziari che mirano, at
traverso una rete di emit
tenti locali, a mettere in pie
di circuiti nazionali alterna
tivi al servizio pubblico, co
me è stato nuovamente de
nunciato qualche giorno fa ai 
convegno del PCI sull'infor
mazione svoltosi a Roma. Il 
preannuncio dei consiglio di 
voler votare mercoledì su al
cuni adempimenti formali — 
ma decisivi per l'attuazione 
della terza rete — appare 
perciò come un impegno cer
tamente positivo. 

Al Viminale 

Ricevuto 
da Coronas 
l'Esecutivo 
nazionale 
della P.S. 

I ROMA — Il capo della poi: 
• zia, dottor Giovanni Coro 
l nas. ha ricevuto al Vimina-
! le i rappresentanti dell'Ese 
| cutivo nazionale per il 6:n-
I dacato unitario della PS. 
i «Nel corso dell'incontro. 

che si è protratto per circa 
tre ore — informa un co
municato ministeriale — so
no stati esaminati vari prò-

' blemt concernenti la Pub-
'• bliea Sicurezza, m vista della 
I riforma di polizia. Il gene-
' rute Enzo Fclsant — conclude 
] il comunicato — Ita illustra-
! to al dottor Coronas, con la 
; partecipazione di tutti gli in-
j tervenuti, le princip<ili atte-
I se del personale ». 
l II fatto assume un partico 
! lare significato politico, che 
i dà forza e prestigio al nio-
i vimento dei poliziotti che si 
! batte da anni per la riforma 
| del corpo, le libertà sindaca-
I li e il diritto di organizzar-
. si in sindacato unitario, e al 

suo Esecutivo nazionale, per 
[ la prima volta ricevuto uffi-
| clalmente dal capo della PS. 
! L'incontro — che negli ani-
! bienti della PS viene giudica

to «soddisfacente» P T la di
sponibilità dimostrata dal 
dottor Coronas — è avve
nuto alla viglila della riunio
ne del Consiglio generale per 
il sindacato unitario di poli
zia, che inizia stamani a Ro 
ma. alla Domus Pacis. e che 
si concluderà nella giornata 
di domani, per esaminare i 
problemi della riforma del 
corpo, sulla base di una rela
zione che il Commissario ca
po La Corte leggerà a nome 
dell'Esecutivo nazionale. 

Il dibattito non potrà na
turalmente prescindere dal 
punto a cui è giunto il dif
ficile confronto tra le forze 
politiche. Nonostante i gravi 
ritardi nella definizione della 
legge di riforma (le respon
sabilità sono note e ben pre
senti al personale di polizia). 
che ha provocato un diffuso 
malessere e atteggiamenti cri
tici più che giustificati, e le 
preoccupazioni per l'incertez 
za della situazione politica. 
vi è fra i poliziotti il convin
cimento che indietro non si 
può tornare. Smilitarizzazio
ne e unificazione del corpo. 
diritti sindacali e definizione 
soddisfacente dei compiti del 
sindacato di polizia sono pun
ti ormai acquisiti. Tuttavia 
la battaglia per la riforma 
— si fa rilevare — non è an
cora del tutto vinta. 

Il giudizio del PCI 

Emigrati : 
positiva 

la legge che 
garantisce 

il voto 
ROMA — La sezione emigra
zione e l'Ufficio elettorale del 
PCI si sono riuniti per esa
minare la situazione derivan
te dall'approvazione della 
lesrge sulla relsorizione degli 
emigrati nelle liste elettorali. 
Il giudizio complessivo sul 
provvedimento è positivo. Un 
comunicato diffuso al termi
ne della riunione afferma che 
i comunisti, che sempre sono 
stati contrari alle massicce e 
indiscriminate cancellazioni 
di lavoratori italiani all'este
ro, « non possono non com
piacersi che sia stata appro
vala una legge che muove in 
questa direzione. Questo an
che nella prospettiva che -
avute le garanzie necessarie, 
ma non ancora acquisite — 
sia possibKe per gli emigrati 
residenti nei Paesi della CEE 
votare nel proprio Paese di 
residenza ». 

La nuova le?ge sulle rei-
scrizioni nelle liste elettorali 
contiene tuttavia un articolo 
(4), approvato centro il pa
rere e il voto dei deputati 
e senatori comunisti, che può 
prestarsi a confusioni, errori e 
anche manipolazioni: «I cit
tadini italiani già cancellati 
dal registro della popolazione 
stabile del comune per emi
grazione definitiva all'estero 
sono iscritti d'ufficio nelle 
liste elettorali del comune di 
ultima residenza, entro il 
mese di febbraio dell'anno 
1979 ». Al termine « reiscri
zione d'ufficio» — sottolinea 
il comunicato — non sì ac
compagna infatti il riferimen
to esplicito a tutti 1 controlli 
che devono essere compiuti 
dalla Commissione elettorale 
comunale sulla base del T.U. 
n. 223 del marzo 1967 che 
mantiene la sua validità. 

La Sezione emigrazione • 
l'Ufficio elettoiale del PCI ri
chiamano pertanto l'attenzio
ne di tutti i comunisti com
ponenti le commissioni elet
torali comunali sulla necessi
tà di osservare e fare osser
vare tutte le norme previste. 
Il compito specifico è quello 
di non passare elenchi di 
nominativi di cittadini da 
iscrivere o reìscrivere nelle 
liste elettorali perché già 
cancellati, ma di procedere 
all'esame, caso per caso, del
la necessaria documentazione 
che comprovi l'esistenza dei 
requisiti richiesti. 

In commissione alla Camera 

Siluri democristiani 
contro un piano per 

rilanciare l'agricoltura 
ROMA — Un comitato del
ia coiiuniSoioiie n 0 . icoiLuia 
tieilix LdlilCid, (JiCaicuUiU uai 
c o m p a g n o un. c inu o o n u a z i , 
na cuii ipiuio uii inuafcAie cu-
JlOaCltllrd. SUI COSll Ql plOUU-
iione, uasiuaiM/uiAie e uisui-
DUétuie uei pxoaoui agricoli. 
ai e ti aliato ui un lavoro ap-
proiiAiuuo, Danaio su una tu
ia serie ai consultazioni con 
ìappieseinauii aeile torze so
ciali, ai studiosi, di tecnici. 
Di questa attività, la commis
sione ha già preso aito, ap
provando la parte tecnico-
òcituiiiica aella relazione ael 
comitato e oando consenso ì 
allo schema di documento | 
conclusivo. Ma giunti al mo
mento di chiudere il lavoro. 
al tremando il problema prin
cipale per il quale 1 inaagine 
è stata svolta (e cioè le pro
poste operative) da parte del
la DC sono stati inopinata
mente sollevati ostacoli, e 
avanzata la proposta di un 
« ulteriore momento di rifles
sione ». Sintomatico tuttavia 
il fatto che lo stesso de Lo-
bianco affermi che il suo 
gruppo « non respinge pre
giudizialmente le proposte a-
vanzate dal rcìaiure», ma ri
tiene che «anche la parte 
propositiva del documento 
conclusivo debba essere di
scussa ed elaborata in co
mune ». E" evidente come 
questa messa a punto sia pu
ramente strumentale (nessu
no impedisce dì opporre con- I 
troproposte ed emendamenti 
al documento presentato): e 
come tale è stata denunciata 
dai compagni Attilio Espo
sto, Dulbecco e Bardelli. 

« L'impressione che si ri
cava da tale atteggiamento 
della DC — ha osservato in 
particolare Esposto — è che 
alcune forze politiche voglio
no in ogni modo rinviare la i 

conclusione dei lavori e pun
tano a vanificare i risultati 
di un'attività importante svol
ta dal Parlamento sui pro
blemi del mondo agricolo ». A 
giudizio del gruppo comuni
sta. quindi, l'indagine « deve 
al più presto essere con
clusa ». 

Un tentativo di mediazio
ne è stato compiuto dal pre
sidente della commissione 
Bortolani, ad avviso del qua
le, allo scopo di dissipare 
qualsiasi sospetto di volon
tà dilatoria, l'ufficio di pre
sidenza avrebbe potuto pro
cedere al varo di un calen
dario dei lavori della com
missione per le prossime set
timane. al fine di dare so
luzione positiva, entro tempi 
brevi, al lavoro svolto dal 
comitato di indagine. Propo
sta accolta dal compagno Bo 
nifazi. il quale ha precisato 
tuttavia che nessun passo in
dietro deve essere compiuto 
sulle decisioni già adottate 
dalla commissione in merito 
all'acquisizione dei documen
ti. Sia Bonifazi che l'indi
pendente di sinistra Orlando 
hanno poi ribadito che l'at
tività del comitato si è sem
pre svolta nel pieno rispetto 
dei regolamenti ed è stata 
sempre impostata sul princi
pio della colleeialità e della 
ma « 'ma informazime. 

Infine, sia Lobianco che 
Bamh* (anch'effli de) harno 
teso * ribadire che il grunoo 
democristiano nrn è mosv) 
da intenti dilatori, ma che 
proorio « l'imnortanza del la
voro svolto dal comitato di 
i n d i r n e ee'«re un approfon-
d'Tiento della nar+e orooo-
cuìra » nel dee'i'ero di con
cludere >n m»"'e ra wii*a"*. 

la r<"-Mi**iti di queste di
chiarazioni. 
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In Senato un disegno di legge PCI 
per garantire l'occupazione agricola 

ROMA — La Commissione 
lavoro del Senato ha iniziato 
ieri l'esame del disegno di 
legge presentato dal gruppo 
comunista (primi firmatari i 
compagni Tropeano, Ziccardi 
e Di Marino) che stabilisce 
norme relative alla massima 
occupazione in agricoltura e 
all'impiego della mano d'ope
ra agricola ed edile disoccu
pata nell'esecuzione di ope
re pubbliche socialmente 
utili. 

Come ha ricordato il com
pagno Ziccardi nella sua re
lazione. si tratta di norme 
che rientrano in una specifi
ca politica del lavoro in agri
coltura e tendono ad amplia
re e precisare le funzioni del
le commissioni del colloca
mento agricola Alla formula
zione della previsione del 
fabbisogno di manodopera, si 
aggiunge il compito di stabi
lire il numero delle giorna
te lavorative occorrenti per 

ottenere la massima occupa
zione. assicurando, come ten
denza, ad ogni lavoratore 
agricolo, l'impiego di 250 
giornate annue. 

C'è una stretta relazione, 
afferma Ziccardi, tra l'obiet
tivo della n'xsslma occupazio
ne e la necessità dello svi
luppo agricolo: la strumenta
zione che la proposta di leg
ge indica coincide perciò con 
gli obiettivi del piano agro-
alimentare. 
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Nel secondo anniversario 
della scomparsa di 

Raffaele Mriandrucco 
il nipote Mauro Io ricorda 
con infinito affetto. 

Roma. 3 febbraio 1979. 

Scegli la tua montagna. 
'A passi (entro a sci uniti!. 

Tra ottanta centri montani piemontesi scegli 
latua montagna: discese'a sci uniti'senza essere 
intXOOO in fila per uno, itinerari alternativi 
"a passi lenti'nella natura,giomi di relax con prezzi 
'dentro al bilando'. 

Nel secondo anniversario 
della scomparsa di 

Raffaele Malandracco 
la moglie Anna Io ricorda 
ai compagni ed agli amici 

Roma. 3 febbraio 1979. 
per im ttdutwfctica atenwitfva 


